
MAGISTRATI IN AZIONE Ancora un colpo

di teatro nella vicenda Bnl. La Guardia di Fi-

nanza, su incarico della Procura della Repub-

blica di Roma, ha notificato a Banca d'Italia e

Consob una richiesta

di atti relativi alle «di-

verse iniziative finaliz-

zate all'acquisizione

di una partecipazione relativa al
capitale della Banca Nazionale
del Lavoro». I provvedimenti, si
legge in una nota della Guardia
di Finanza, rientrano nell'ambito
di un fascicolo aperto dalla Pro-
cura - al momento contro ignoti -
per l'eventuale configurazione
dei reati di aggiotaggio, manipo-
lazione del mercato, ostacolo all'
esercizio delle funzioni delle au-
torità pubbliche di vigilanza,
ostacolo alle funzioni i vigilanza
della Consob.
Analoghe richieste di esibizione
di atti sono state notificate alla
Bnl e alla Camera di Commer-
cio di Roma. Inoltre l'Autorità
giudiziaria ha informato il presi-
dente della Consob dell'avvio
dell'inchiesta.
Un fulmine giudiziario che ha
concluso una giornata fino a
quel momento caratterizzata dal-

le prime decisioni del nuovo
cda. E come previsto il Patto si è
confermato compatto nel defini-
re la governance della Bnl nel
giorno del debutto di molti im-
mobiliaristi. Bbva, Generali e
Diego Della Valle hanno infatti
votato uniti la candidatura di
Abete, che con otto voti (tutti
quelli su cui la triplice alleanza
può contare) è stato confermato
presidente.
Il contropatto degli immobiliari-
sti aveva promosso una candida-
tura provocatoria, quella di Aldo
Minucci, rappresentante di Ge-
nerali nel consiglio di ammini-
strazione. I sei componenti del
contropatto hanno votato contro
mentre Pier Luigi Fabrizi, presi-
dente del Mps, si è astenuto, ed è

stato eletto vicepresidente. L'al-
tra poltrona da vice è andata in-
vece allo spagnolo Antonio Or-
tega Parra. Alla fine il Patto ha
ottenuto anche la conferma del
Comitato Esecutivo, composto,
oltre che dal presidente, da Anto-
nio Ortega Parra (Bbva), Aldo
Minucci (Generali) e Juan Perez
Calot (Bbva).

All'uscita, dopo un consiglio du-
rato meno di tre ore, Della Valle
ha ribadito le proprie critiche a
Fazio: «Le mie polemiche con
Bankitalia restano tutte».
Intanto, sulla condizione posta
al Bilbao da Bankitalia (validità
dell'offerta solo in caso di supe-
ramento del 50% delle adesioni)
sta per arrivare una nuova lettera

della commissaria Ue per la con-
correnza, Neelie Kroes, per chie-
dere chiarimenti.
Questa nuova missiva da Bruxel-
les, che si inserisce nell'ormai fit-
to carteggio tra il Governatore
Antonio Fazio e la Commissio-
ne, è attesa per il fine settimana,
come ha confermato il portavo-
ce della Kroes, Jonathan Todd.

LAVORATORE Stefano Ricucci, lo scalatore

del Corriere della Sera, lavora sodo e non fre-

quenta salotti. Parola futura moglie Anna Fal-

chi (intevistata da Gente). «La menzogna più

grande è quella che Stefano sarebbe un pre-

stanome». E invece lui è un uomo «che, da

quando aveva 14 anni, fatica sodo, si alza alle

7 e tiene perennemente il cellulare acceso, è

infaticabile fino all’una di notte». Lavoratore

ma anche qualcosa di più: «È il re della mate-

matica: provo a fargli fare a mente calcoli com-

plicatissimi e non sbaglia mai. Gli ho regalato

un libro “Il genio dei numeri” con una dedica

stringata: A Stefano che sapeva tutto fin dal-

l’inizio». Ieri il titoloRcs, dopotanto correre,ha

perso il 6%.

CORRIERE Anna Falchi spiega la scalata di Ricucci

■ diAndreaBonzi /Bologna

BOLOGNA Due miliardi di euro
di fatturato, più di 6.000 dipenden-
ti e due milioni e mezzo di utenti.
Sono i numeri di Hera, la multiuti-
lity che unisce le ex municipaliz-
zate di Bologna, Imola, Ferrara e
della Romagna, quando, entro fi-
ne anno, avrà inglobato Meta, ac-
cingendosi a contendere il primo
posto come azienda del settore ad
Aem Milano.
Ieri, giorno successivo alla firma
del protocollo d’intesa da parte dei
sindaci delle città coinvolte, il cda
di Hera ha dato l’ok, oggi toccherà
a quello di Meta e domani i vertici
delle due società si incontreranno
per cominciare a definire i valori
di concambio delle azioni (pari al
15% del capitale di Meta), a ragio-
nare sull’integrazione dei piani in-
dustriali e sul percorso da qui alla
fine dell’anno.

Per Maurizio Chiarini, ammini-
stratore delegato di Hera spa, la
sensazione è di deja vu, avendo
già partecipato all’incorporazione
della Agea Ferrara, di cui era ad:
«Le modalità sono simili, per
esempio anche a Modena verrà
creata una società territoriale. C’è
però una differenza sostanziale -
precisa Chiarini -: la società esten-
se non era quotata in Borsa e quin-
di è stato difficile fare una stima
del valore. Con Meta sarà più sem-
plice. Piuttosto sarà più complica-

ta l’unione dei piani industriali, vi-
ste le dimensioni dell’azienda mo-
denese».
Incorporando Meta, Hera rafforza
le basi per il business dell’energia
elettrica, un know how finora ap-
pannaggio, nel gruppo, del consor-
zio Ami di Imola-Faenza. Un
aspetto che il sindaco di Modena,
Giorgio Pighi, considera un valore
aggiunto: «Credo che un soggetto
economicamente più forte e diffu-
so sul territorio sarà un vantaggio
per la collettività. Da una parte ri-
durremo i costi del materiale co-
me cassonetti e contatori della lu-
ce, dall’altra avremo le spalle più
larghe per investire e allargare la
rete dei servizi», e questo si river-
berà «positivamente» anche sulle
bollette. Un paio di settimane fa il
matrimonio fra le due società ap-
pariva vicinissimo, poi è seguita
una frenata. C’è mai stata la paura
di non farcela? «La volontà era

molto forte, da parte di tutti - assi-
cura Pighi -, ma è un’operazione
complicatissima, da portare avanti
con attenzione». La questione del-
la governance è stata risolta così:
il cda avrà tre consiglieri in più
scelti da Modena, uno farà il vice-
presidente.
E se anche Massimo Marchignoli,
sindaco di Imola, esprime «soddi-
sfazione», a sottolineare l’esigen-
za di non concentrarsi esclusiva-
mente sul versante borsistico, tra-
scurando il livello dei servizi ai cit-

tadini, sono i sindacati, che stanno
mettendo a punto la piattaforma
per il contratto integrativo dei di-
pendenti del gruppo. «Ci vuole
un’inversione di rotta da parte di
Hera - spiega Sergio Adamo (Fn-
le-Cgil) -: la sua forte vocazione fi-
nanziaria ed espansiva non deve fi-
nire per comprimere gli aspetti in-
dustriali e operativi». Bene, dun-
que, la fusione con Meta, ma
«ogni acquisizione modifica gli
assetti dirigenziali e organizzativi,
anche rispetto ai servizi e alle si-
nergie, e dunque ci vuole attenzio-
ne», continua Adamo. Meno utili,
più manutenzione e servizi dun-
que. «L’agenzia d’ambito punta a
finanziare manutenzione e allarga-
mento della rete fognaria e di di-
stribuzione dell’acqua con le tarif-
fe - chiude Adamo -: noi diciamo
che non è sufficiente, bisogna ri-
correre agli utili e ai profitti ricava-
ti. Le tariffe vanno contenute».

I compagni di San Donato so-
no vicini alla famiglia di

ORESTE LUPI
già sindaco della nostra città, e
lo ricordano con stima politica
e personale affetto.
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ALBERTO TODROS
Per ricordarti ai compagni e
agli amici.

■ GiampieroRossi inviatoa Londra

Bnl, si muove
la Guardia di Finanza

Indagine della Procura per aggiotaggio
Richiesti documenti a Consob e Bankitalia Luigi Abete Foto Ansa
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Risolta la vertenza delle bisarche
Per le tariffe aumento del 7%

Hera e Meta, gruppo da 2 miliardi di fatturato
La fusione tra le due aziende offre una grande occasione industriale, con qualche problema

L’Italia spinge
i risultati
di Vodafone
I clienti sono 22 milioni e mezzo
«Triplicheremo gli utenti Umts»

TELEFONINI Le stati-

stiche dicono che non è più

valido lo stereotipo dell’ita-

liano medio attaccatoal suo

cellulare quasi fosse una

protesi inseparabile. Gli

americani, per esempio, chiacchie-
rano di più al telefonino, una media
di 400 minuti al mese a testa contro i
120 dell’utente medio italiano. Ma
resta un fatto che ieri nella city lon-
dinese i vertici mondiali di Vodafo-
ne hanno celebrato risultati com-
plessivamente in crescita ai quali
l’Italia ha contribuito almeno per il
25%, mentre gli ultratecnologizzati
giapponesi hanno consegnato alla
casa madre britannica un bilancio
locale decisamente in rosso. Eppu-
re, nel nostro paese, c’è chi periodi-
camente solleva il dubbio che il co-
sto di una chiamata sia ancora ecces-
sivo.
Un mercato, dunque, che corre per
conto suo, insensibile alle tariffe?
L’amministratore delegato di Voda-
fone Italia, Pietro Guindani, è asso-
lutamente convinto del contrario. E,
anzi, statistiche Ocse alla mano, sot-
tolinea che le tariffe degli operatori
italiani sono inferiori a quelle ingle-
si, francesi, tedesche e spagnole e
superiori soltanto a quelle dei paesi
scandinavi. «I prezzi della telefonia
mobile sono calati del 7% all’anno -
spiega - e negli ultimi anni il livello
dei servizi offerti è cresciuto paralle-

lamente alla caduta dei prezzi». La
miscela italica della telefonia, se-
condo Guindani, si basa sulla forte
competitività, nel caso specifico di
Vodafone su una alta redditività do-
vuta alla grande libertà nel «patto
con il cliente» e «su una una base di
costi più efficiente rispetto ad altri
operatori europei». Con un’ulterio-
re sottolineatura: «In questo non
c’entra nulla il costo del lavoro».
In ogni caso i numeri dicono che al
31 marzo 2005 Vodafone Italia ha
chiuso l’esercizio con un incremen-
to della clientela del 6% che ha per-
messo di raggiungere quota
22.502.000 utenti; e anche 8,2 mi-
liardi di euro di ricavi totali (+7%) e
un margine operativo lordo di 4,3
miliardi di euro (+8%). A comporre
la voce ricavi hanno inciso per il 7%
i servizi (7,8 miliardi), per 6,7 mi-
liardi (+6%) il traffico voce aumen-
tato del 12% e per soli 320 milioni
la vendita di cellulari. Ma anche
l’attività di trasmissione dati e mul-
timedia ha subito un’impennata del
19%. E per quanto riguarda l’Umts
sono già 655mila i telefoni abilitati,
con l’obiettivo, in un anno, di tripli-
carli. A rendere soddisfatto l’ammi-
nistratore delegato di Vodafone Ita-
lia ci sono anche il 2,8% dei clienti e
l’1,5% del fatturato strappati a Tim.
Mentre a livello globale il gruppo
britannico chiude l’esercizio con ri-
cavi in crescita del 2%.
Sul fronte sponsorizzazioni non so-
no previsti cambiamenti: Vodafo-
ne, in Formula 1, continuerà con la
Ferrari.

■ diMarcoTedeschi /Milano

Nominato il nuovo
board dell’istituto:
Abete presidente,
esclusi gli esponenti
del contropatto

Firmato il protocollo
di intesa
da parte dei sindaci
delle città interessate
all’operazione

I sindacati chiedono
un’inversione di rotta:
più attenzione agli
aspetti industriali
e ai servizi offerti

MILANO Si conclude il fermo
delle bisarche, i camion che tra-
sportano auto. Il Sottosegretario
alle Infrastrutture e ai Trasporti,
Paolo Uggè, ha emanato con pro-
pria delibera il lodo che pone fine
alla vertenza. «Ho ritenuto equo -
ha dichiarato Uggè -risolvere la
questione legata agli aspetti eco-
nomici definendo l’aumento del-
le tariffe del 7% e una correspon-
sione di 3 mila euro per automez-
zo, di cui 1.000 a titolo di una tan-
tum e 2.000 a titolo di acconto».
«Con il superamento di questa fa-
se di stallo e tensione» - ha preci-
sato Uggè - «si avvia adesso un
percorso costruttivo tra le parti
per adeguare alle mutate condi-
zioni l’accordo di settore in atto».
Da qui «l’appello» di Uggè a tutti
gli operatori coinvolti affinché,
nel recepire quanto stabilito, si at-
tivino per dare l'avvio ad una fase
più serena e più positiva per tut-
ti».
La protesta andava avanti dal 26

aprile impedendo la consegna
delle auto prodotte ai concessio-
nari. La Fiat, che nei giorni scorsi
ha minacciato di chiedere i dan-
ni, ha ritirato la disponibilità ad
un aumento delle tariffe e sta va-
lutando se acquistare una propria
flotta di bisarche.
Anche ieri per lo sciopero delle
bisarche la produzione della Stilo
è stata sospesa nello stabilimento
Fiat di Cassino. È proseguita in-
vece quella della Croma, che da
sabato sarà in vendita negli auto-
saloni. Dai cancelli dello stabili-
mento, nonostante lo sciopero,
sono uscite le Croma sulle bisar-
che dei grossi committenti sotto
la scorta di polizia e carabinieri.
I lavoratori addetti all’assemblag-
gio della Stilo sono in cassa inte-
grazione da una settimana. I sin-
dacati hanno chiesto alla Fiat di
ritirare la settimana di cig già pro-
grammata dal 13 al 18 giugno a
causa di questi giorni di riposo
forzato.
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